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CANNES. Notiziapreoccupante:
pare cheKubrick,Kurosawae
Scorsese abbiano aderitoal Do-
gma ‘95. Speriamo chenon lo
mettano anche inpratica. Si sa-
rebbe rifiutato, invece,Bertoluc-
ci che, venendoda unpaese cat-
tolico, al solo sentir parlaredi vo-
to dicastità,benché metaforico,
si è sentitomale.
Giocodi parolecarino, benché
intraducibile di Libération, che
titola un’intervista con Lars Von
Trier «La règle du je», la regola
dell’io. E giustamente. Chi più
egocentricodel cineasta danese
che hafatto delmorettiano «mi
notano di più senon ci sono» ad-
dirittura un credo? Così «The
Idiots» passa insecondo piano,
capolavoro o bufala chesia.E tut-
ti parlano del decalogo e soprat-

tutto del suoautore. Che pure si è
cancellatodai titoli di testa in no-
medella democrazia filmica. Ma
non importa: le sue manie incu-
riosiscono. L’altra sera si è davve-
ro inerpicato sui ripidi gradini
del Palais, sfidando la ben nota
agorafobia, consmoking bianco
ecravattino rosso.E i fans gli
hanno intonato le note dell’In-
ternazionale che lui,da excomu-
nista dichiarato, ha ricambiato
sollevando il pugno chiuso. Ieri
poi, in tenuta da turista scandi-

navo ma colvezzo deicalzini di
Topolino, che è unsuo idolo, por-
tati consandaloni Birkenstock,
ha intrattenutoalcuni, eletti cro-
nisti. Altri, tracui chi scrive, han-
no potuto ascoltarlo in differita,
attraverso un nastro cheLars,
bontà sua, ciha autorizzato a re-
gistrare. Nonè cattiveria,però,
ma solo claustrofobia. Altraaffe-
zione di cui il nostroammette di
soffrire. Del resto, le registrazioni
sono il suo forte. Durante la lavo-
razione di «The Idiots», estate

’97, ha dettatoal magnetofono
un puntigliosodiario, già pubbli-
cato in Francia. Diariodi lavora-
zione, naturalmente, maanche
autoanalisi ai limiti dellapara-
noia: ogni sera Von Trier, l’ipo-
condriaco,osserva il suocorpo
per orealla ricerca di sintomi.
Eppureha una vita (quasi) rego-
lare. Quarantadue anni e quattro
figli, di cuidue gemellinidi sei
mesinatidalle secondenozze
con laex baby sitter. E la fami-
gliola l’ha accompagnato qui, in
camper, a 80all’ora sulleauto-
strade d’Europa.Poi si parla del
film. ELarsnon si scompone
neppureper le domande, inevita-
bili, sull’erezione. «C’è voluto un
porno-attore,perché gli altri non
riuscivano». Come una sexy-at-
trice, tal Trine, è risultata far par-

te del cast degli «idioti».Un bel
salto dopo le copertine di «Pen-
thouse». Sessoveroe pipì autenti-
ca sono «irruzioni della realtà nel
cinema, svegliano lo spettatore.
Epoi, cosac’è di piùnormale di
unascopata?Molto peggio il ses-
so finto di Hollywood». Alloraè
vero che vuole produrre hard co-
re per soledonne sotto l’etichetta
«Pussy Power»?«Avrei voluto,
ma molte signore hanno boccia-
to l’idea. Vedremo».Ma inserbo
per noiha, uditeudite, unmusi-
cal, genereche ormaidilaga tra
gli autori: «Ma senzamai inter-
rompere la storia, voglioche le
canzoni esprimano i sentimen-
ti». E il suosogno è dirigere Wa-
gnera Bayreuth. Macomefaràa
sopportare la presenza di un’in-
tera orchestra sinfonica? [C.R.]

E i suoi fan gli cantano l’Internazionale

Von Trier, il claustrofobico
«Vi stupirò con un musical»

Il regista danese
Lars Von Trier
e sotto alcune

immagini
dell’attrice americana

Sharon Stone
Patrick Hertzog/Ansa

DALL’INVIATA

CANNES. Piange vere lacrime, Sha-
ronStone.Ebisognaproprioavereil
cuore di pietra per pensare che stia
recitando. Piange per davvero, al-
l’improvviso, mentre sta spiegando
il suo impegno contro l’Aids e il ri-
cordo di un caro amico, il suo mae-
strodirecitazione,latravolge.«Cin-
que anni fa, propriooggi, Royentrò
in ospedale per l’ultima volta. Non
credo alle coincidenze, ma è bello
che proprio stasera si raccolgano
fondi per finanziare la ricerca sul vi-
rus. È alla ricerca che dobbiamo la
sopravvivenza di tante persone sie-
ropositive, a voltemadrichehanno
potutopartorirefiglisani».

È il privato che irrompe nella più
pubblica, e nella meno autentica,
delle situazioni immaginabili: l’in-

contro con la stampa della diva. Di-
va strapagata e ultra-ammirata in
tutto il mondo, dall’Argentina alla
Lettonia.Divamagariunpòincalo,
ma che importa: la gente la adora.
Anche quelli che non vanno molto
al cinema.EquiaCannes, inquesto
festival che dicono dalle poche
emozionimondane, le ragazzesias-
seragliano davanti al Palais findalla

tarda mattinata, portandosi il pani-
noelosgabello,nellasperanzadire-
spirare la sua stessa aria almeno per
un minuto. Mentre i cronisti sop-
portano un’ora di attesa, nellacalca
più inverosimile, per portare a casa
unostracciodi intervista.Ordinaria
amministrazione,mastavoltac’èdi
più: persino in quelli del mestiere la
perfezione inavvicinabile della

bionda Sharon, col suo tailleur co-
lorcremaeisuoidiamantiluccican-
ti, scatena il fattore umano. E c’è
quelloche le chiedese si ricordache
sette anni fa, a New York, hanno
ballato insieme. E quell’altro che si
presenta epoi sospira «insieme non
abbiamo maiballato». E lei lo invita
sul piccolo palco, accetta il bacia-
mano, accenna due passi di walzer.
Checarisma,diceunaltro.E ilgioco
è fatto, anche se The Mighty, il film
della Miramax in cui Sharon fa la
mamma per la prima volta nella
sua carriera, quasi nessuno l’ha
visto. Ma dicono che sia brava, e
dimessa. Poco truccata, vestita
come una normale americana
middle class, per giunta senza po-
sto fisso, senza marito e con un
bambino già paralizzato alle gam-
be da una malattia grave. Forse

incurabile. Il bambino è Kieran
Culkin, fratello minore di quel
Macaulay che ormai ha perso
l’aereo. E dice Sharon che abbia
un gran talento. Ma The Mighty
non lo considera un film per ra-
gazzi: s’è innamorata
del romanzo, Freak
the Mighty, tanto da
volerlo coprodurre.
Che, nel suo caso, si-
gnifica soprattutto
richiamare tanti sol-
di. «Molti pensavano
che non sarei stata
una buona madre,
perché mi manca l’e-
sperienza diretta. Io
ho accettato la sfida.
È bastato vedere mio
figlio in pericolo per
provare i sentimenti
che qualsiasi altra
donna proverebbe».
Che poi lo faccia davvero, un fi-
glio, non si sa. «Vorrei che restas-
se tra me e mio marito Phil, ma
non lo escludo perché facciamo
molto spesso l’amore».

Dà ragione a chi dice che la vi-
ta comincia a quarant’anni, la
saggia Sharon. Che ha passato la
prima metà dell’esi-
stenza a risolvere
problemi e rovelli
d’infanzia. «Poi ti
stufi e cerchi di vive-
re per come sei. Sai
quali sono le cose
importanti». Soprat-
tutto l’amore, come
le disse Roy poco pri-
ma di morire. O, in
concreto, la libertà di
essere se stessa. Solo
due anni fa si sareb-
be lasciata condizio-
nare dal suo status e
magari, The Mighty
non l’avrebbe fatto.
Pentita di Basic Instict come Kim
Basinger lo è di Nove settimane e
mezza, allora? «No, è stata la mia
grande occasione. Quel successo
incredibile mi ha messo in condi-
zione di scegliere. E adesso che il

sensazionalismo si è placato, pos-
so anche dire che recitavo bene».
E poi, quella fama, è una cosa che
puoi usare come una cambiale in
bianco. Per finanziare la ricerca
sull’Aids, «che ci ha strappato

amici, amanti e fami-
liari».

Già, la fama. Una
notorietà da fare invi-
dia. «Hai tutto quello
che vuoi, non ti man-
ca niente», le dice
una giornalista. E
non si sa quale sia la
domanda. Ma la ri-
sposta è un sorriso
scettico. «Una volta
puntavo a essere ab-
bastanza brava da te-
nere testa a Bob De
Niro, poi è successo
davvero, in Casinò». E
allora? «Allora penso

di più alle storie e cerco di non
mentire. Sogno uno di quei film
in cui si parla, ci si siede sul diva-
no in salotto, si continua a parla-
re». Magari alla Cassavetes. Come
nel remake di Gloria, che ha ap-
pena finito di girare. «Ne ho par-
lato con Gena Rowlands, abbia-

mo discusso a lungo e
alla fine mi ha fatto
gli auguri: «se rifanno
Shakespeare... Adesso
siamo amiche». Pro-
durrà un altro film,
ma non si sente una
vera produttrice,
«funziono meglio in
un ambiente creati-
vo». Crede che le cose
stiano cambiando,
che le donne abbiano
più spazio a Holly-
wood? «Sì, perché gli
uomini hanno co-
minciato ad ascoltar-
ci. Ma ancora conti-

nuano a guadagnare più di noi».
Seccante? «Superato. Un tempo
erano loro a mandare avanti la
baracca, adesso non più».

Cristiana Paternò

Bruno & Remigio
e la Cucinotta
al galà anti-Aids

CANNES.Nessuno li può fer-
mare, sono RemigioTruoc-
chio (36anni,da Caserta)e
Bruno Beato (30 anni, da Na-
poli): insieme formanola cop-
pia più «presenzialista»del fe-

stival. Si imbucano dappertutto, sfruttando la lorosimpatia, un
certocharme partenopeo e la capacità di mimetizzarsi. Ieri sera,
senzapagare i 3.000 dollari richiesti dal cerimoniale, sono riu-
scitiperfino a entrarenell’esclusiva cena-asta organizzata da
Miramaxe Bulgari: echissà che, intraprendenti come sono, non
abbiano addirittura trovatopostoa tavola accanto aSharon
Stonee Elton John. Ma ieri sera, appunto, la diva era Sharon,
cheha preso il posto di madrina della cena di beneficienza anti-
Aids dopo la defezione per malattia della madrina per antono-
masia, Liz Taylor. La Stone ha raccolto cifre da capogiro per la
fantastica lista dell’asta dibeneficienza previstadal program-
ma. Il prezzo più altoè andato ovviamente alla parure di collier
e anellomesso in palio da Bulgari che da quest’anno sponsoriz-
za l’iniziativa insieme alla casacinematograficaMiramax. Te-
stimonial del gioielliere italiano era una regaleMariaGrazia
Cucinotta giuntaqui per l’occasione e disponibile solo per la se-
rata visto che rientrava intutta fretta in Italia.Fra gli altri premi
messi inpaliogrande ilarità hasuscitato un’oradi lezione di
tennis con il campione Marcelo Riose la settimana di vacanza
nei Caraibia bordo del «Focea», il più grande Yacht del mondo
messo a disposizione dal miliardarioAyoub. 22SPE01AF01
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«Nonabbiamo
maiballato
assieme?Eallora
vieniqui»: e la
stardanzacon
uno
sconosciuto.
«Unfiglio?
Puòessere»

Cuore
di Sharon
Cuore

di Sharon
L’ATTRICE
«Pensodipiù
alle storieecerco
dinonmentire.
Sognounodi
quei filmincui si
parla suldivano
insalotto,alla
Cassavetes...»Folle d’altri tempi

per la star sulla
Croisette. Versa
lacrime per
l’amico morto di
Aids. E parla di sé

Patrick Hertzog/Ansa

Piange, danza, ride
Il ciclone Stone
conquista il Festival

Alla «Quinzaine» la bella commedia di Tamara Jenkins realizzata con l’aiuto dell’attore

Grazie Redford, produttore gentiluomo
«Slums of Beverly Hills» racconta il passaggio all’età adulta della giovane Vivian. Con Marisa Tomei.

DALL’INVIATO

CANNES. E bravo Robert Redford!
C’è voluto il suo nome per «chiude-
re»finanziariamenteunodeifilmpiù
divertenti del festival: quel Slums of
Beverly Hills passato ieri, tra gli ap-
plausi, nella «Quinzaine». Il divo
americano non recita, limitandosi
a fare il produttore esecutivo, ma
dentro vi si ritrova il suo gusto per
le piccole storie familiari dal ri-
svolto agro-dolce. Tra l’altro è
un’opera prima: scritta e diretta da
Tamara Jenkins, che negli anni
Settanta aveva proprio l’età della
protagonista Vivian. Per l’esattezza
il film ci riporta nel luglio del
1976. Alla radio passano Shambala
dei Three Dog Night e A fool in love

di Tina Turner, ma la bionda e ric-
cioluta ragazza preferisce ascoltare
Tapestry di Carole King, vestendosi
pure come lei. In viaggio verso la
California insieme al padre e ai
due fratelli, Viv è una «nomade del
divorzio», come tanti in quegli an-
ni. Famiglie a pezzi che si imbarca-
vano su una roulotte alla volta del-
la West Coast nella speranza di
cambiare vita. Ma una volta arriva-
ti a Los Angeles il sogno svaniva
presto, proprio come capita ai
quattro Abramowitz, che si ritro-
vano a vivere in una di quelle to-
paie dai nomi esotici (Capri, Para-
dise...) ai margini di Beverly Hills.

C’è qualcosa dei Quattrocento col-
pi di Truffaut, seppure in una chia-
ve squisitamene americana, nel

film della Jenkins, specie nel ritrat-
to di Vivian. Bella e formosa, l’a-
dolescente si scopre guardata dagli
uomini e scossa dai primi fremiti
sessuali. E se la strampalata cugina
Rita la inizia per gioco ai piaceri
del vibromassaggiatore (la scena,
in forma di ballo, è molto spasso-
sa), sarà il vicino di casa Eliot, che
commercia in erba e mitizza Char-
les Manson, a farle perdere l’in-
gombrante verginità.

«Il passaggio all’età adulta, per
una ragazza, è un’esperienza fisica
particolare, che si sviluppa “a vi-
sta”, provocando una serie di com-
menti in famiglia», dice Tamara
Jenkins a proposito del personag-
gio di Vivian, ritagliato su alcune
esperienze autobiografiche (anche

lei fu una «nomade del divorzio»).
Ma il film, pur divertendosi a met-
tere in scena le prime, buffe espe-
rienze erotiche della ragazza, sfo-
dera anche una notevole grazia
amara nel ritrarre l’esistenza ran-
dagia della famiglia, sospesa tra in-
digenza finanziaria e aspirazioni
piccolo-borghesi. E se la giovane
Natasha Lyonne strappa l’applau-
so nei panni di Vivian, per fre-
schezza e disinvoltura, il resto del
cast non è da meno: Maria Tomei
è la cugina Rita, incinta, vulnerabi-
le e appassionata, mentre Alan Ar-
kin giganteggia nel ruolo del prov-
vido ebreo squattrinato che tutti
vorremmo aver avuto come papà.

Mi.An.


